
L
a storia della letteratura italiana, e non solo
del Novecento, è segnata dalla vicenda di
decine di cosiddetti «minori» o «irregolari»,
autori che sfuggono alle facili collocazioni
di scuola o tendenza, che praticano vie ap-
parentemente appartate, o inattuali, o trop-
po radicali.
Fatto sta che poi, a ben guardare, sono pro-
priocodesti «minori», avolte, adessere il sa-
le della nostra letteratura, con la loro forza e
il loro coraggio di rischiare, di calcare strade
da altri (spesso i «maggiori») ritenute poco
redditizie, o troppo pericolose.
È questo il caso di Antonio Delfini, scrittore
e poeta modenese nato nel 1907, di cui ri-
corre quest’anno il centenario della nascita.
Autore umorale, ma spesso felicissimo, Del-
finiciha lasciatounospaccatoefficacissimo
dellaprovincia italiana, incui ilgustocrepu-
scolare si fonde con accenti spesso crudel-
mente surreali in testi rimasti memorabili,
come il Ricordo della Basca, Il fanalino della
Battimonda o La Rosina perduta, e versi scor-
butici, ma intensissimi, soprattutto nelle
sue Poesie della fine del mondo.
Proprio ad Antonio Delfini è intitolato uno
deipiùseri eprestigiosipremiitalianidipoe-
sia, che, per iniziativa di uno dei più impor-
tanti galleristi italiani, Emilio Mazzoli, an-
ch’egli modenese, è giunto ormai alla sua
quarta edizione.
Come è nata, chiediamo a Mazzoli, l’idea
del premio?
«Antonio Delfini secondo me è stato uno dei
grandigenius locid’Italia ecertamenteunode-
gli autori più importanti diModena in tutto il
900.Poièstatoancheunmioamico.Losenti-
vo un po’ dimenticato, e così è nata l’idea del
Premioche è anche il miomodo di fare un re-
galo alla poesia, avvicinare dei giovani artisti
al mondo delle lettere chiedendo loro di illu-
strare i libretti dei poeti finalisti del premio.
Poi, naturalmente, senza l’input di Nanni Ba-
lestrini e Achille Bonito Oliva tutto sarebbe
stato più difficile, forse impossibile».
Qual è il bilancio del premio dopo quattro
edizioni?
«Il Premio è nato se vuole un po’ in casa, fatto
tra amici, ma è cresciuto moltissimo in questi
anni. Vedo che sia da parte dei poeti, che de-
gli artisti, parteciparealDelfini èdiventatoor-
mai un fatto importante e questo mi fa molto
piacere soprattutto perché siamo riusciti ad
avvicinare la poesia alle arti figurative e que-
sto era lo scopo primario della sua nascita».
Anche in questa quarta edizione, che ha con-
segnato il suo riconoscimento internazionale
all’inglese Tom Raworth, uno dei massimi
esponentidellascritturasperimentale interna-
zionale, ancora poco conosciuto qui da noi, il
PremioDelfinihapresentatoungruppodiau-
tori nuovi complessivamente di buon livello,
molto diversi tra loro, per tonalità e scelte di
poetica.
Gian Maria Annovi (con i disegni di Massimo
Kauffmann) in Self-Eaters (Autofagi) saggia le

vie di una scrittura fortemente corporalizzata
in cui le silohuette di personaggi disegnati
con brevi tratti si divorano da se stesse in versi
breviepiani, raccontaticonpuntigliosapreci-
sionedauna poeticachedisegnasullo sfondo
lapossibilità che non di corpi, ma di lingua in
effetti si parli: «si mangia le parole / che altri
poi rimangiano / e mastica un linguaggio /
che abita sul fondo dello stomaco».
Lidia Riviello (con Elisabetta Benassi) nel suo
Neon80 sceglie invece unapproccio più rifles-
sivo e risentito, in un bel poemetto che, attra-
versolastoriadelle lampadeafluorescenza,af-
fronta di petto la storia vera e propria, a parti-
re dagli anni 80, in cui «i metalmeccanici si
estinsero come / antilopi». La scrittura della
poetessa romana si affida a una sintassi com-
plessa, ma mai distratta, che avvolge il lettore
in una dimensione che definirei bio-politica,
tesa alla scoperta delle contraddizioni del rea-
le. Il risultato è un poemetto intenso e ibrido
ditemiestili chegettaunosguardocertamen-
te originale sugli anni nei quali il neon «spe-
gneva il sole».
SaraDavidovics (conPietroRuffo) inD’Acque,
distribuisce i versi sulla pagina, contornando-
li di grandi spazi bianchi, in cui spiccano fra-
me di descrizioni e pensieri, particolari mon-
chi, flash:«elettrico/ il sanguecorresullapelli-
cola/piùprossimaallacornea/ lineaindilata-
zione».StefanoMassariconil suoSeriedel ritor-
no (con MarinaGasparini) sceglie invece versi
lunghichesi espandonoapie’diversicolibre-
vissimi, in un’alternanza che disegna il dialo-
go tra chi descrive distante lacerti di azione e
una voce prepotente, che indica sibillina, in
un andamento a volte sapienziale, fatto dai
versi assertivi, che intessono un ritmo quasi
mistico e certamente orfico-ermetico.
Luigi Nacci (con Marco Colazzo) in Inter Nos /
SS mette in campo una scrittura potentemen-
te allegorica, dove pubblico e privato di un
mondo ormai in guerra permanente, som-
mersodamercie rifiuti, si fondonograziearit-
mi pensati con evidenza per essere eseguiti ad
alta voce, disegnati con grande perizia metri-
caeprosodica,versi incui lospostamentome-
tonimicopotenzia l’impattocivileevidentissi-
mo, proteggendolo da ogni retorica e co-
struendo un racconto intenso e colmo di
echi: «Con le bombe facciamo palleggi di te-
stadipiededimano/Piroette sgambettiepas-
saggi fin quando non cade per terra / È un sal-
tare di dita che pare la festa del primo dell’an-
no».
Vincenzo Frungillo, infine (con Paola Pezzi)
presenta un estratto da un più lungo poema
intitolato Ogni cinque bracciate. Dedicato alle
mitiche nuotatrici della Ddr che a partire dal-
le Olimpiadi di Montreal stupirono il mondo
con le loro vittorie, al loro corpo chimico, poi
ricomparso a muro caduto, reso mostruoso
dagli anabolizzanti, il testo di Frungillo si in-
terroga sulla velocità e sulla Storia, esemplan-
do sin il ritmo delle sue ottave sulla scansione
del nuoto. Simbolo di un’umanità sempre in
bilicotra storiaecaos, lenuotatriciDdre i loro
corpi adolescenti vengono raccontati con
unalinguapiana,maspessopiuttosto intensa
chepiùcheal ritmo sembraguardareai tempi
distesi della narrazione che le rendono singo-
larieredidellaLaurapetrarchesca, scintillanti,
ma già corrose dalla perdita e dalla fine.

All’inglese Tom Raworth
il riconoscimento alla carriera

■ di Lello Voce

Non vediamo
le cose come sono,
ma come siamo.

Anaïs Nin

Artisti in rima
e poeti da disegnare

IL «VIAREGGIO» Premiato anche il teologo della liberazione Paoli

Tre per quattro: ecco i finalisti

La cerimonia

PREMI Tra i numerosi concor-

si letterari che affollano la no-

stra estate, il «Delfini» ha idea-

to una formula efficace che

promuove l’incontro tra poesia

e arti visive e lancia nuovi auto-

ri. Ne parliamo con il promoto-

re, il gallerista Emilio Mazzoli

EX LIBRIS

IL LUTTO Morto a 71 anni, mentre preparava un’antologica per il «Madre», l’artista dei «Piedi» e del provocatorio «Giona»

Fabro, lo scultore che con l’«Arte Povera» disegnò una nuova Italia

IDEE LIBRI DIBATTITO

IL «GRINZANE CAVOUR» Tra gli altri, Gosh e Todorov

Fois e Mercier i «supervincitori»

La cerimonia di consegna del
premio Delfini si è svolta ieri presso
l’auditorium della Fondazione Marco
Biagi di Modena (viale Storchi/via
Bacchini) dove la giuria del premio,
composta da Emilio Mazzoli
(presidente), Nanni Balestrini, Achille
Bonito Oliva, Rolando Pini, Gian Paolo
Caselli (consigliere di amministrazione

della Fondazione Cassa di Risparmio di
Modena) e dai critici che presentano i
sei finalisti, Brunella Antomarini, Alberto
Bertoni, Andrea Cortellessa, Niva
Lorenzini, Tommaso Ottonieri e
Edoardo Sanguineti, decreta il
vincitore.
La serata è stata aperta dall’attrice
Sonia Bergamasco che ha letto brani di
Delfini accompagnata dal
percussionista Gian Luca Ruggeri.
Il premio speciale alla carriera,

attribuito nelle ultime edizioni ad
Alfredo Giuliani e a Robert Creeley, è
stato assegnato al poeta inglese Tom
Raworth.
Nato a Londra nel 1938, Raworth ha
pubblicato più di quaranta libri, tra
poesia e prosa, e la sua opera è stata
tradotta in 20 lingue. Anche per
Raworth sarà realizzato un volumetto
d’artista, a cura di Enzo Cucchi, che
confluirà nel cofanetto finale insieme
alle opere dei sei poeti finalisti.

«C’
era una volta un pezzo di legno che
parlava di suo. Mentre c’era un pez-
zo di marmo che, nonostante tutte

le apparenze, non parlava proprio. Tra questi due
poli,potreidiredueestremi,hoviaggiatocomeuo-
mo d’arte. Diciamo che ho tolto di mano dei buo-
nimaterialiaimaestriCiliegia: legno,naturalmen-
te, plastica, carta, marmo, acciaio, cuoio, oro,
piombo, vetro seta, ecc. Tutto ciò ho cercato di
usarlo per farne cose buone per la percezione visi-
va, tattile, spaziale, buone perfino per la percezio-
ne politica (l’Italia)». Così scriveva lo scultore Lu-
cianoFabro,protagonistadispiccodella scenaarti-
stica internazionale, scomparso improvvisamente
l’altro ieri aMilano all’etàdi71 anni, mentre stava
lavorando a una mostra sulla sua produzione dal
1963al 1967, che avrebbe dovuto inaugurare il 10

ottobre al Madre di Napoli.
Nato a Torino nel 1936, dal 1959 viveva e lavora-
va a Milano, dove appena trasferitosi era entrato
incontattocon artisti comeManzoni,Castellani e
Dadamaino, con i quali condivideva la predilezio-
neperFontanae leproblematiche legatealconcet-
todi formaedi spazio.Autodidatta, si è sempre in-
teressatoalle tecnicheeaimaterialiartigianali, spe-
rimentati con grande libertà. Nel 1965 a Milano
tennela suaprimamostrapersonale, allestitapres-
so la Galleria Vismara, dove presentò lavori in ve-
tro e in tubolari di metallo. Due anni più tardi era
tra gli iniziatori del movimento dell’Arte Povera.
Al 1968 risale l’invenzione di alcuni motivi icono-
grafici, che l’artista riprenderà nei decenni succes-
sivi, come la serie dei Piedi, sculture in marmo, ve-
tro o bronzo sormontate da tessuti, e soprattutto
quella delle Italie. «La forma dell’Italia - spiegava
Fabro - è statica, immobile, misuro la mobilitàdel-

le mie mani su una cosa ferma. L’Italia è come l’al-
bum degli schizzi, continuo a farla negli anni: se
studio qualcosa di nuovo lo abbozzo in un’Italia».
Così la sagoma dell’Italia ricorre in numerose va-
rianti, realizzata in piombo, cristallo, carta, ferro e
persinopelliccia ecollocata nello spazio in manie-
ra sempre nuova.
Nel1986 lacatastroficaesplosione del reattore nu-
clearediChernobyl colpìprofondamente l’artista,
sovvertendo ogni sua precedente certezza e por-
tandolo a teorizzare prima la «caduta della forma»
e poi la sua rinascita, ma con una coscienza diver-
sa. A partire dagli anni Novanta realizzò anche di-
verse opere pubbliche.
Emblematico nel 2004 il suo intervento per il
500nario del David, quando venne invitato a Fi-
renze insieme a Kounellis, Baselitz, Morris e Stru-
th, per eseguire un’opera da esporre temporanea-
mentenellaGalleriadell’Accademia.Fabropresen-

tòunlavorocostituitodivarielementi.A terraave-
va collocato Sisifo (1994), un grande cilindro in
onice, che recava incisa sulla superficie una figura
umana nuda con le braccia alzate. Il cilindro, fatto
ruotare su un tappeto di polvere di marmo, impri-
meva a rilievo la sagoma della figura e siccome il
suo percorso terminava quando apparivano le
braccia levate, il nudo sembrava sostenere il mas-
so. Accanto era posto uno dei celebri Piedi (1990).
Completava l’opera ilprofetaGiona (2004),unagi-
gantografia del Giudizio Universale di Michelange-
lo dominata al centro, grazie a un fotomontaggio,
dall’immagine dell’artista completamente nudo e
colmembroinerezione.«QuandovipresentoGio-
na - diceva - è semplice trovare che mi prendo sul-
le spalle una delle icone del mio mestiere. Faccio
ciò mio malgrado, ma mio malgrado ciò mi arra-
pa». Qualcuno si sarà scandalizzato, ma in realtà
era un modo per indurre a riflettere su un dato di

fatto: l’arte di oggi rispetto all’arte di ieri è un’altra
cosa. Sono cambiati i codici, i valori di riferimen-
to, i linguaggiespressivie ilproblemadiunaconti-
nua ridefinizione dell’arte era una questione cen-
trale nella poetica di Fabro, autore fin dal 1963 di
numerosi contributi teorici che hanno sempre co-
stituito parte integrante della sua ricerca artistica.
Epropriopersaldare lapraticaallateoria traevaori-
gine anche la sceltadella didattica, svolta dal 1978
presso laCasadegliArtisti diMilanoepoi all’Acca-
demia di Belle Arti di Brera.

ORIZZONTI

Luciano Fabro, «Cosa Nostra», 1968

■ LaXXVIedizionedelPremioGrinzaveCavourhaincoronato ieri,per lanar-
rativa italiana,MarcelloFois, autorediMemoriadel vuoto (Einaudi).Per lanarrati-
va straniera vince lo svizzero Pascal Mercier con Treno di notte per Lisbona (Mon-
dadori). Fois con 155 voti ha superato Rosa Matteucci (Cuore di mamma, Adel-
phi, 112 v.) e Gianni Clerici (Zoo, Rizzoli, 92 v.), mentre Mercier batte a sorpresa
con 142 voti il favorito ’Ala Al-Aswani (Palazzo Yacoubian, Feltrinelli, 136 v.) e il
francesePhilippeForest (Per tutta lanotte, Alet, 82 v.). Avotare i vincitori le giurie
scolastiche degli studenti non solo italiani, che hanno scelto tra i finalisti segna-
lati lo scorso gennaio dalla giuria dei critici. Sono stati poi attribuiti il premio in-
ternazionale «Una vita per la letteratura», allo scrittore indiano in lingua inglese
Amitav Ghosh, il premio «Autore esordiente» alla scrittrice franco-turca Yasmi-
neGhata per La notte dei calligrafi (Feltrinelli) e alla franceseHélène Grimaud per
Variazioni selvagge (Bollati Boringhieri). Il riconoscimento «Dialogo tra i conti-
nenti»al filosofo e critico letterarioTzvetan Todorove il «Saggistica d’autore»al-
l’argentino Alberto Manguel per Diario di un lettore (Archinto).  r. carn.

■ LaGiuriadelPremioViareggioRèpacihadeciso le ternedei finalisti idel-
la78esimaedizionee ilvincitoredelPremioInternazionaleViareggioVersi-
lia, andato a padre Arturo Paoli (Lucca, 1912), teologo della liberazione, se-
condonella listadei condannatia mortediPinochet,vocedegliultimiedei
piccolinelle favelasdell’Argentina,delVenezuela,delCile,delBrasile.Sono
entrati in finale, per la narrativa: Marisa Bulgheroni con Un saluto attraverso
le stelle (Mondadori), Ermanno Cavazzoni con Storia naturale dei Giganti
(Guanda) e Filippo Tuena con Ultimo parallelo (Rizzoli); per la poesia: Silvia
Bre con Marmo (Einaudi), Franco Loi con Voci d’osteria (Mondadori) e Mi-
chele Mari con Cento poesie d’amore a Ladyhawke (Einaudi); per la saggistica:
Stefano Agosti con Il testo visivo (Marinotti); Gian Luigi Beccaria con Tra le
pieghe delle parole. Lingua storia cultura (Einaudi) e Paolo Mauri con Buio (Ei-
naudi);per l’operaprima:SimonaBaldanziconFigliadiunavestagliablu (Fa-
zi), Paolo Colagrande con Fideg (Alet) e Paolo Fallai con Freni (edizioni e/o).
La cerimonia di premiazione dei vincitori si terrà il 30 agosto.

Disegno
di Scarabottolo

tratto
da «Esercizi di
stilo» (Einaudi)

■ di Flavia Matitti
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